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L'INTERVISTA / ELISA BRILLI E GIULIANO MILANI / esperti di letteratura e storia medievale

«Alla fine è la Commedia
il testamento di Dante»
Matteo Airaghi

Come è logico che sia,
le celebrazioni dantesche
nell'anno
del settecentesimo
dalla scomparsa del poeta
culminano in questi giorni
in concomitanza
con la data (presunta)
della morte avvenuta
nella notte tra il 13 e il 14
settembre 1321
a Ravenna forse
per un attacco di malaria.
Ne parliamo
con i professori Elisa Brilli
e Giuliano Milani freschi
autori, per Carocci,
di «Vite nuove. Biografia
e autobiografia di Dante».

Che cosa sappiamo degli ultimi
annidi vita di Dante e delle circo-
stanze della sua morte a Raven-
na a soli 56 anni?
«Non molto. Già solo il fatto
che Dante fosse malato dima-
laria resta del tutto ipotetico.
Il cronista Giovanni Villani ci
indica il giorno che oggi cele-
briamo e aggiunge che era di
ritorno da un'ambasciata aVe-
nezia per conto del signore ra-
vennate Guido da Polenta.
Boccaccio, che scrive un po'
più tardi, aggiunge l'età di
morte, che peraltro da allora
costituisce la base per stabili-
re l'anno in cui Dante è nato: il
1265. In compenso, siamo si-
curi che Dante si era trasferi-
to da poco a Ravenna, da Vero-
na. Si discute ancora sulle ra-
gioni di questo trasferimento.
Il nostro studio suggerisce che
dipenda dalle diverse possibi-
lità di inserimento che queste
due città offrono a Dante.AVe-

rona, allora dominata da Can-
grande della Scala che pure è
oggetto di grandi elogi nel Pa-
radiso, Dante non sembra tro-
vare l'accoglienza che sperava.
Invece la piccola Ravenna e il
gruppo dei suoi intellettuali
offrono a Dante, almeno in
parte, il riconoscimento che
egli ritiene ormai di meritare.
A riprova, all'indomani della
sua morte, Dante è oggetto di
celebrazioni da parte di poeti
di varie città che proprio il si-
gnore ravennate, Guido, ave-
va sollecitato».

Nel vostro saggio precisate che
la Commedia si può considerare
come il suo testamento, ciò che
trasmette il senso ultimo non so-
lo della storia universale
dell'umanità ma anche della sua
vita: per quali ragioni e in che
modo?
«Abbiamo proposto questa
formula per differenziarci da
altre due modalità d'intende-
re la relazione tra la Commedia
e la vita di Dante, che nel libro
chiamiamo Monumento e Do-
cumento. Semplificando, la pri-
ma lettura, quella "monumen-
tale'; legge il poema come una
costruzione coerente, una
summa divalori universali ed
eterni, in cui i riferimenti alla
vita del protagonista-autore
costituiscono un pretesto, ma
non sono poi così importanti.
La seconda lettura, quella "do-
cumentaria" più recente, con-
sidera la vita di Dante fonda-
mentale per comprendere la
Commedia, letta come un libro
di attualità, scritto per pren-
dere posizione in vista di pub-
blici di volta in volta diversi e
per perseguire le proprie con-
venienze politiche. Proponen-
do di leggere la Commedia co-
me un "testamento", invece,
abbiamo voluto superare que-
sta falsa opzione tra dimensio-
ne individuale e dimensione

universale, dando sì impor-
tanza alla vita e alle circostan-
ze biografiche per compren-
dere la genesi e l'evoluzione
del poema ma insieme ricono-
scendo la volontà di Dante nel
sorvegliare la coerenza d'in-
sieme del suo testo e lavalidi-
tà del suo lascito. Come un uo-
mo del medioevo che fa testa-
mento, con la Commedia Dan-
te si posiziona nell'aldilà per
intervenire sul presente e fu-
turo dei posteri, talvolta cam-
biando idea rispetto a quello
che aveva ritenuto in prece-
denza. Certo lo fa su una scala
diversa e non distribuendo be-
ni (non ne possiede più!), ma
giudizi, valori, idee, parole ed
estendendo il campo dei pos-
sibili beneficiaria quella che
per lui era l'umanità intera».
Con la morte del poeta comincia
anche la settecentenaria storia
delle biografie di Dante: possia-
mo ripercorrerla brevemente
cercando di individuarne le carat-
teristiche nel corso dei secoli?
«In questa storia comunque
uno snodo fondamentale av-
venne presto con Boccaccio.
Come primo biografo di Dan-
te, Boccaccio non solo forni-
sce molte notizie - abbiamo
detto che senza di lui non sa-
premmo nemmeno la data di
nascita! -, ma fissa anche pro-
blemi dei quali discutiamo an-
cora oggi e alcuni principi che
continueranno a seguire ibio-
grafi fino ad anni recenti. In
breve, Boccaccio cerca di ade-
guare Dante al proprio tempo
e ai propri valori, recupera
molte delle informazioni che
Dante dà sulla propria vita im-
pastandole nella sua sintesi e
soprattutto, seguendo in ciò
Dante stesso, considera la vi-
ta di questo autore un ele-
mento essenziale per capirne
l'opera. Queste tre scelte, che
oggi ci sembrano scontate,
non lo sono affatto, tant'è che

la vita di molti altri autori del
medioevo ci interessa molto
meno. Nel nostro libro abbia-
mo cercato di sviluppare un
discorso biografico diverso e
di superare questo pur illustre
modello».
Al termine del vostro notevole
lavoro di ricerca che idea vi sie-
te fatti del tormentato percorso
esistenziale e letterario del Som-
mo Poeta? Nonostante le mille
tribolazioni, Dante riuscì a com-
piere quel che si era proposto?
«Probabilmente nel corso del-
la sua vita si propose cose di-
verse, in molti casi abbando-
nò progetti tanto letterari
quanto politicigià iniziati. Cer-
to che, da un progetto all'altro,
si rilevano anche delle notevo-
li continuità: la rivendicazio-
ne dell'uso della lingua volga-
re, la messa in relazione di sa-
p eri che di solito restavano se-
parati (fisica naturale, la teo-
logia, il diritto etc.) e la prete-
sa di connettere la propria
esperienza divita individuale
con la storia del mondo. So-
prattutto, in Dante rimango-
no costanti lavolontà e la fidu-
cia nella possibilità di potersi
guadagnare un posto nel mon-
do tramite la sua scrittura. Ec-
co, se Dante volle perseguire

questi obiettivi con la Com-
media essi trovarono una rea-
lizzazione straordinaria».
Chiudendo questo denso anno
dantesco che bilancio potete
trarre, in generale, dallo stato
della ricerca sulla figura dell'Ali-
ghieri e quanto o che cosa di dav-
vero rilevante secondo voi an-
cora ci sfugge o sarebbe risolu-
tivo in futuro scoprire su di lui?
«Ci vorranno anni per leggere
tutto ciò che è stato pubblicato
in questo centenario! Se faccia-
mo un paragone con il centena-
rio precedente, quello del1921,
possiamo dire che oggi dispo-
niamo di molti lavori in più, a
partire dalle edizioni critiche
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delle opere (una nuova edizio-
ne critica della Commedia sarà
presto pubblicata a cura di
Giorgio Inglese). In particolare,
negli ultimi anni è finalmente
ripreso un lavoro di scavo do-
cumentario, di cuiinvece si ce-
lebrava in qualche modo la fi-
ne nel 1921, dopo l'esaurimen-
to della prima stagione di ricer-
che storiche su Dante.

Quest'ultimo ambito forni-
sce forse anche un suggeri-
mento per il futuro. Probabil-
mente, una strada per capire
ancora meglio Dante è quella
di studiare gli altri documen-
ti, storici e letterari, del suo
tempo in modo ancora più si-
stematico: tanto le poesie e i
trattati filosofici o teologico-
politici scritti dai suoi contem-
poranei quanto i testi ammi-
nistrativi, i contratti e la sto-
riografia prodotti nelle città e
nelle corti che attraversò. Più
che dal ritrovamento di nuovi
documenti (magari da
quell'autografo che da tanto e
forse troppo tempo costitui-
sce l'araba fenice dei dantisti)
o dalle dispute di attribuzio-
ne di opere minori e di data-
zione degli spostamenti dan-
teschi, insomma, pensiamo
che le nostre conoscenze po-
trebbero migliorare studian-
do ciò che a Dante stava intor-
no e con cui la Commedia dia-
loga».

Dante
700.

Il libro

Un' originale inchiesta
a quattro mani

Poderosa ricerca
Elisa Brilli (insegna Letteratura
medievale all'Università di
Toronto) e Giuliano Milani
(insegna Storia medievale
all'Università Gustave Eiffel dl
Paris-Est) ricostruiscono
l'itinerario di un uomo che ha
assistito ai grandi sconvolgimenti
del suo tempo, attraversando
contesti politici e culturali diversi
ma interconnessi (comunale,
signorile, imperiale), e insieme
quello di un autore che ha tentato
a più riprese di dare un senso alla
sua vita attraverso la scrittura,
inventando nuove forme di
racconto di sé dai contenuti
sempre mutevoli.

Elisa Brilli, Giuliano Mllani, Vite
nuove. Biografia e autobiogra-
fia di Dante. Carocci editore.
Pagg. 400, € 29.

Vite nuove
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